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che anche il premier spagnolo Sánc-
hez ha chiarito: «Non ci sarà alcun
ritiro dal Libano». Dal canto suo,Ne-
tanyahu ha liquidato come «com-
pletamente false» le accuse di aver
colpito deliberatamente Unifil.
Quanto alle regole d’ingaggio dei
soldati, il ministro degli esteri Anto-
nio Tajani ha spiegato che «se
l’obiettivo delle Nazioni Unite è di
disarmareHezbollah, le attuali rego-
le di ingaggio Unifil non vanno be-
ne». Inmolti pensano che lamissio-
ne di peacekeeping dovrebbe essere
trasformata in peace enforcement
(pace imposta anche con la forza
militare), ma Tajani rinvia la deci-
sione agli organismi competenti: «È
l’Onu che deve scegliere».
Se il fronte nord (Libano) si in-

fiamma, il fronte sud (Gaza) resta
incandescente. Ucciso Samer
Abu-Daqa, capo dello schieramen-
to aereo di Hamas che il 7 ottobre
pianificò l’uso di droni e parapendii
per il massacro. Almeno 22 le vitti-
me del raid israeliano in una scuola
che ospita sfollati nel campo di Nu-
seirat, nel centro della Striscia. L’Idf
è certo che l’edificio fosse usato da
Hamas. A Jabalia, nel nord, oltre
una decina i morti, tra cui un mem-
bro di Msf, uccisi da un attacco ae-
reo che ha colpito un centro di di-
stribuzione alimentare dell’Unrwa.
Un’indagine è stata aperta dall’Idf
per l’incendio all’ospedale di Al Aq-
sa, provocato da esplosioni in cui
sono morte bruciate 4 persone.

I l buio della notte è illumina-
to dai lampi rossi delle
esplosioni, oltre le colline,

verso il campo di battaglia fra
Hezbollah e israeliani. Sal-
manHareb è la voce del Parti-
to di Dio filo iraniano nel sud
del Libano (responsabile rap-
porti con imedia), tra i pochis-
simi che si espone parlando
senza peli sulla lingua.
Che piega prenderà il con-
flitto?
«L’escalation a cui stiamoas-

sistendononè iniziata il 7 otto-
bre 2023,ma benprima. Il pri-
mo tentativo risale al 2006 con
la precedente invasione falli-
ta. Ora sta accadendo di nuo-
vo. Vogliono creare insedia-
menti nel sud del Libano, co-
meaGaza e replicare ilmodel-
lo che da anni stanno attuan-
do in Cisgiordania. È il nuovo
ordine mediorientale voluto
da Benjamin Netanyahu».
In cosa consiste?
«Partendo daGazaNetanya-

hu ha dichiarato che l’obietti-
vo era cancellare Hamas e il
suo sistema di potere. Dopo
unannoèchiaro chenonèsta-
to raggiunto. Israele hamassa-
cratodecinedimigliaia di civili
palestinesi e non è riuscito a
portare a compimento i suoi
piani a Gaza. Così come non
sarà ingradodi farloqui. Il pro-
getto di creare una “zona sicu-
ra” in territorio libanese, svuo-
tando le città e i villaggi di con-
fine, con lapretesadineutraliz-
zare Hezbollah si dimostra
ogni giorno sempre più diffici-
le».
Però Israele sta espanden-
do le sue operazioni a
Sud...
«Gli israeliani vanno avanti

di due o trecento metri e poi

se ne vanno via. Fino ad ora
non sono stati in grado di
prendere possesso di signifi-
cative porzioni di territorio,
anzi sono maggiori le perdite
subite che i guadagni messi a
segno. In alcuni punti del con-
fine non sono nemmeno riu-
sciti a penetrare più di qual-
che decina di metri. È chiaro
che l’assassinio del nostro lea-
der Hassan Nasrallah ha rap-
presentato unmomento diffi-
cile, così come l’eliminazione
di altri vertici. Questo però
non compromette la determi-
nazione e la solidità della resi-
stenza, ma rappresenta per
tutti noi una grande spinta
per andare avanti più decisi».
Vuol dire che eravate pre-
parati anche a uno scena-
rio del genere?
«Ci sono strategie che Hez-

bollah ha sviluppato nel cor-
so degli anni. Piani tatti-
co-strategici che non abbia-
mo ancora attuato ma che
avranno un’efficacia impres-
sionante. Hezbollah ha anco-
ra molte carte da giocare. La
guerra sarà lunga e dolorosa
per i nostri nemici».
Siete pronti a una guerra
su larga scala come quella

del 1982?
«Israele ha più volte detto

che vuole entrare in Libano,
ma non è assolutamente pen-
sabile un’invasione come nel
1982 con l’arrivo degli israe-
liani a Beirut».
Cosa pensa degli attacchi
contro Unifil compreso il
contingente italiano?
«Episodi ostili nei confronti

del contingenteUnifil e deimi-
litari italiani non sono nuovi e
non sono iniziati con questa
guerra. Israele da tempopren-
de di mira il caschi blu. Nel
1996, durante il massacro di
Qana, fu colpito un comples-
so delle Nazioni Unite e dopo
ci sono stati altri episodi».
Gli israeliani, però, vi accu-
sano di usare Unifil come
scudi...
«Più di una volta i militari

israeliani si sono nascosti die-
tro o nei pressi delle basi Uni-
fil, ma noi non abbiamo colpi-
to i caschi blu. Il loro obietti-
vo è liquidare la missione. Al
suo posto vorrebbero una for-
zamultinazionale come quel-
la guidata da Stati Uniti e
Francia nel 1982, che rispon-
de ai singoli governi (loro al-
leati) e che esercita maggiori

pressioni sul Libano. Questo
non lo accetteremo mai».
Alcuni dicono che l’Iran
sta mollando Hezbollah...
«Hezbollah non ha bisogno

che l’Iran intervenga nel con-
flitto. Abbiamo capacità e
strumenti tali da potere agire
per conto nostro. Però tutto
ciò che riguarda Hezbollah,
soldi, missili, addestramento
è stato possibile grazie all’aiu-
to di Teheran, che ha creato
l’importante realtà dell’asse
della Resistenza (formazioni
in Iraq, Siria e gli Houti nello
Yemen nda)».
Non temete una ritorsione
israeliana nei confronti
dell’Iran?
«In questa fase del conflitto

notiamo che Israele parla più
di quanto dovrebbe e più di
quantoagisce sul campo. Sem-
mai proveranno ad attuare ri-
torsioni saranno loro stessi vit-
timedi un contrattacco irania-
no di vasta portata».
Siete pronti a ragionare su
una tregua?
«Hezbollah è sempre aper-

ta a un negoziatoma a condi-
zioni eque e giuste, ovvero
aiutare la popolazione di Ga-
za. La richiesta, inoltre, di in-
dietreggiare decine di km ri-
spetto al confine per permet-
tere agli ebrei di tornare nei
loro villaggi è solo un prete-
sto. Nel suo ultimo discorso
prima di morire Hassan Na-
srallah ha detto: “Netanyahu
non è grado di garantire il ri-
torno sicuro della sua gente
al nord sino a quando non sa-
rà cessato il fuoco a Gaza e in
Libano, condizioni che sono
indiscutibili”. Non abbiamo
fretta, siamo disposti a com-
battere fino al martirio».

Il progetto

Non è la
prima volta
che l’Idf li
attacca, vuole
una missione
che non
intralci i loro
piani

re immediatamente».
Disappunto e stallo Ue, inve-

ce, sull’embargo alle armi. I 27 si
accordano solo sulla «condan-
na» delle azioni di Tel Aviv; e so-
lo dopo aver ammorbidito il do-
cumento, perché Praga pone il
tema della «legittimità», assol-
vendo Israele, vista la presenza
di infrastrutture di Hezbollah a
poche decine di metri da Unifil.
«Crediamo che la sicurezza di
Israele non possa essere garanti-
ta solo dall’uso della forza - dice
il francese Barrot - lasci il posto
al dialogo e al negoziato». Qual-
che insider fa notare che Parigi
ha cambiato posizione solo do-

po che è stata colpita una stazio-
ne di Total Energies. Borrell am-
mette che «c’è una divisione im-
portante» tra chi chiede lo stop
agli invii e chi di aumentare la
fornitura. L’Italia resta pruden-
te.
Sulle sorti di Unifil si rimanda

la palla all’Onu. «Decide il Consi-
glio di sicurezza, quindi si smet-
ta di attaccare Guterres», taglia
corto Borrell, che mette in guar-
dia anche sugli attacchi russi
contro navi destinate all’export
ucraino di cereali: 3 quelle già
affondate. «Non possiamo per-
mettere che Mosca metta a re-
pentaglio la sicurezza alimenta-

re».Ma nulla viene deciso. Il pre-
sidente ucraino chiede altre ar-
mi a lungo raggio per colpire po-
stazioni russe. Anche su questo
punto, nell’Ue, ognun per sé; col
solo impegno comune a «sbloc-
care i pagamenti del Fondo euro-
peo per la pace e per aumentare
la capacità ucraina di difesa ae-
rea». E col sì a nuove sanzioni ad
aziende iraniane, 3 compagnie
aeree e funzionari del regime de-
gli ayatollah, incluso il vicemini-
stro alla Difesa, considerati da
ieri facilitatori per forniture di
missili e droni a Mosca con cui
sono state colpite le città ucrai-
ne.

Salman Hareb

«In Libano come a Gaza,
guerra lunga e dolorosa
La morte di Nasrallah?
Hezbollah è ancora forte»
Il portavoce del «Partito di Dio»: «Siamo pronti
all’escalation, abbiamo molte carte da giocare»

L’Idf e lo Shin Bet hanno annunciato in un comunicato congiunto che
Samer Abu-Daqa, capo dello schieramento aereo di Hamas, è stato
ucciso in un attacco aereo lo scorso settembre. Abu-Daqa era tra i
«terroristi che hanno pianificato l’infiltrazione in Israele il 7 ottobre
con parapendii e droni», si legge nel comunicato. Era a capo dello
schieramento aereo dall’ottobre 2023, quando il suo predecessore era
stato eliminato da Israele. Sempre secondo quanto si apprende dal
comunicato congiunto dello Shin Bet e dell’Idf, Tel Aviv ha definito
Abu-Daqa «una fonte di conoscenza fondamentale», che ha svolto un
ruolo centrale nella creazione delle unità di droni e parapendii di
Hamas.
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L’annuncio congiunto di Idf e Shin Bet
sul terrorista Abu-Daqa

Ucciso il capo dell’aviazione di Hamas
Coordinò l’attacco aereo del 7 ottobre
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